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VIENI, SIGNORE GESÙ
Lo Spirito e la Sposa dicono: Vieni!  Chi ascolta r ipeta: Vieni!  Chi ha sete,  venga! 
  Chi vuole,  beva gratuitamente l ’acqua della vita.  (Apocal isse 22,17)

         «Ogni uomo ha in sé la sua Patmos. È l ibero di  andare su questo spaventoso
promontor io del  pensiero da dove si  percepiscono le tenebre,  ma anche lo sbocciare
del la luce». Così Victor Hugo, famoso autore f rancese del l ’Ottocento,  invi tava i l  let tore
del l ’Apocal isse a giungere s ino al la vet ta suprema. Là i l  veggente di  Patmos apre davant i
a noi  – dopo un lungo viaggio nel le tempeste catastrof iche del la stor ia,  ove imperversa la
Grande Best ia,  la Prost i tuta e domina la Babi lonia imperiale – i l  s ipar io sul la Gerusalemme
luminosa, la Sposa del l ’Agnel lo Cr isto,  la c i t tà del la pace e del la speranza.

         Di  questa glor iosa archi tet tura noi  abbiamo raccol to un frammento che è nel la
pagina f inale del l ’opera.  È un dialogo che coinvolge lo Spir i to di  Dio e la Chiesa con i  suoi
fedel i ,  è un impasto di  voci  che insieme invocano la venuta piena e def in i t iva di  Cr isto.
La parola centrale è appunto i l  verbo greco érchomai ,  “venire”,  verbo del l ’at tesa ma anche
del la speranza. A tut t i  sarà of fer ta «l ’acqua che zampi l la per la v i ta eterna», come aveva
promesso Gesù al la donna samari tana in quel  g iorno assolato,  là,  a l  pozzo di  Giacobbe nel
v i l laggio di  Sicar (Giovanni   4,14).  Si  inaugura,  dunque, la comunione con Dio nel l ’eterni tà.

         È questa la grande tensione spir i tuale che anima la comunità dei  credent i
personi f icata nel la Sposa, e i l  d ia logo f inale del l ’Apocal isse ne sarà l ’epi logo: «Chi at testa
queste cose dice:  Sì ,  verrò presto!  – Amen! Vieni ,  Signore Gesù!» (22,20).  A questa
costante,  appassionata invocazione al la “venuta” di  Cr isto perché port i  a pienezza la stor ia
del la salvezza, possiamo sovrapporre l ’ant ica giaculator ia aramaica del le pr ime comunità
cr ist iane, c i tata da san Paolo nel  saluto f inale del la Pr ima Lettera ai  Cor inzi :  Maranatha’
(16,22).

         Questa locuzione unisce in sé due termini  che sono passibi l i  d i  una dupl ice
scansione e quindi  d i  un dupl ice s igni f icato.  La pr ima invocazione potrebbe essere così
formulata:  Maran  ’atha’ ,  « i l  Signore è venuto!».  È la professione di  fede nel l ’ Incarnazione,
cioè nel la venuta stor ica di  Gesù Cristo nel  mondo; è la celebrazione del la salvezza
già in azione, of fer ta dal la presenza stor ica del  Figl io di  Dio.  La seconda let tura,  che è
quel la fondamentale anche per l ’Apocal isse, r isul ta,  invece, così :  Marana’   tha’ ,  «Signore,
v ieni !».  Ed è propr io la speranza che regge i l  f rammento da noi  c i tato e tut ta la f inale
del l ’opera di  Giovanni  d i  Patmos, ossia l ’at tesa del la venuta ul t ima e piena di  Cr isto a
suggel lo del l ’essere e del la stor ia.

         Certo è che l ’Apocal isse, con le sue pagine str iate di  sangue, con i  suoi
“set tenar i ”  impressionant i  d i  s ig i l l i  spezzat i ,  d i  t rombe, di  coppe versate,  ma anche con
la sua sfolgorante Gerusalemme celeste,  intreccia in sé presente e futuro,  lot ta e at tesa,
seme e albero,  c i t tà stor ica e c i t tà perfet ta,  paura e gioia,  g iudiz io e glor ia.

                                        


